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CHIAMAMI GEORGE


ll posto in cui si trovava, simile ad un’enorme stanza stranamente senza pareti, era affollato da una moltitudine di entità che, pur muovendosi freneticamente, riuscivano a non darsi fastidio e si incrociavano senza neppure sfiorarsi. Considerò che tutti avevano una certa forma, simile ad un corpo, ma era un corpo privo delle sue vere caratteristiche, vuoto e appena abbozzato.


Tutto ciò gli sembrava strano e non riusciva a darsi una spiegazione plausibile. Istintivamente si prese la testa tra le mani come se volesse mandare via quella specie di nebbia che gli impediva di realizzare la sua vera essenza ma le sue mani afferrarono il nulla. Guardò il suo corpo e vide che era simile a quello delle altre entità che continuavano a fluttuare intorno a lui e finalmente capì di trovarsi in un altro mondo, in un’altra dimensione dove non si avvertiva più alcuna sensazione ma solo un senso di silenziosa beatitudine.


Improvvisamente gli tornarono alla mente i ricordi del suo recente passato: il giorno prima, pur con una certa riluttanza, aveva accettato l’invito di amici a partecipare ad una battuta di pesca e, di buon’ora, erano saliti sulla barca spingendosi al largo. Il mare non era molto calmo ma la barca lo teneva abbastanza bene. Giunti sul posto, che presumevano pescoso, gettarono le reti. Proprio in quel momento, un’onda più grossa delle altre, lo investì in pieno facendogli perdere l’equilibrio. Cadde pesantemente sulla rete che stava scivolando in mare e in battibaleno si ritrovò risucchiato dai flutti. Sapeva nuotare appena un poco e, dopo qualche maldestro tentativo di tornare a galla, sparì definitivamente tra le onde. Gli amici tentarono inutilmente di salvarlo e il suo corpo venne ritrovato solo dopo alcuni giorni lungo una spiaggetta distante appena un kilometro dal luogo del disastro.


 Allora capì: era morto.


Si guardò intorno: le entità continuavano a muoversi senza una precisa direzione, come alla ricerca di qualcosa ma sempre con lo stesso ordine e con la stessa armonia. Da un gruppo se ne staccò una che, fluttuando, gli si avvicinò. 


 <”Salve-> gli disse- Vedo che finalmente hai preso coscienza della tua nuova realtà. Benvenuto tra noi.>


<Grazie. Ma dove mi trovo e.. dimmi tu chi sei ?>


<Calmati, una domanda alla volta. Io sono qui proprio per darti delle


 


risposte e supportarti. Dove ti trovi? E’ difficile che tu, di primo acchito, capisca ma cercherò di essere il più chiaro possibile. Vedi, questo è come un posto di prima accoglienza in cui vengono raggruppate giornalmente tutte le anime di coloro che lasciano l’altro mondo per poi essere smistate ai luoghi di destinazione. Il movimento che tu noti sta ad indicare che è in atto un’operazione del genere e tra poco toccherà anche a te. Io chi sono? Sono il tuo personal tutor, il tuo Angelo Custode se vuoi, che ti seguirà in questa nuova avventura, ma tu chiamami George. Io sarò sempre al tuo fianco per suggerirti come dovrai muoverti e come dovrai comportarti e, se insieme riusciremo a superare brillantemente il tempo che ci viene concesso per questa prova, ne trarremo giovamento entrambi: io, come maestro, acquisirò più merito per poter continuare nella mia opera con altre entità mentre a te spetterà un premio speciale di cui, per il momento, non sono autorizzato a parlarti .>”


 A questo punto si sentì sollevato e, sempre seguito da George, fu condotto in una grande grotta ai cui lati vi erano tante porte spalancate, ognuna delle quali era contraddistinta da una targa esplicativa. Venne avviato verso una di queste sulla quale spiccava la scritta: ”Sala della sublimazione”


Un vecchio, che stava in mezzo a numerosi allievi, appena li vide entrare si rivolse a George con un tenue sorriso e salutò lui con un piccolo cenno del capo, quindi parlò:


<”Questa è la sala alla quale vengono indirizzate le anime di coloro che hanno fatto poca esperienza nella vita vissuta e, conseguentemente, hanno peccato di meno. Io cercherò di portare il vostro spirito alla completa purificazione in modo tale da acquisire la possibilità di essere accolti nella sede suprema spogli di qualsiasi residuo terreno. Ascoltate le mie parole, mettete in atto i miei insegnamenti e la grazia divina ricompenserà le vostre aspettative. Oggi ho voluto solo darvi il benvenuto, le lezioni cominceranno domani. Andate in pace.”>


Uscirono fuori. L’aria era pura e piacevole da respirare, non si era più soggetti alla forza di gravità terrena ma ci si poteva spostare con immensa facilità da un posto all’altro senza il benché minimo sforzo.


<” Vedi- diceva George- in questo luogo si vive diversamente, non esiste limitazione di spazio e di tempo, non si sente la necessità di soddisfare alcun bisogno come la fame, la sete e la stanchezza. Noi viviamo in completa beatitudine perché siamo stati privati di ogni sentimento umano come l’odio, la gelosia, l’invidia che , invece, tormentano la vita umana. Qui regna la pace, la concordia e l’armonia essendo stato bandito ogni elemento di disturbo e tutto il nostro operato è teso ad un unico scopo: raggiungere la perfezione che un giorno ci permetterà di vedere la luce rappresentata dalla presenza del Grande Maestro. Per cui, segui con interesse e con profitto tutte le lezioni che da domani ti verranno impartite e ricordati che, anche se non mi vedrai, io ti sarò sempre vicino.>


Non gli era stato difficile apprendere quanto gli veniva impartito, la sua mente e il suo cervello funzionavano in modo egregio, ogni parola, ogni frase che ascoltava rimaneva impressa per sempre nella sua mente tanto che gli fu facile superare il corso di apprendimento. George ne era fiero e, di tanto in tanto, glielo dimostrava con un’apparizione e un sorriso di approvazione.


Terminato il corso furono chiamati nella sala delle adunanze per le determinazioni definitive. Erano in trepida attesa e le loro preoccupazioni vennero meno quando gli fu reso noto l’ottimo esito delle loro applicazioni. In considerazione di ciò a George venne riconosciuto un grado in più nella gerarchia degli Angeli Custodi mentre a lui spettava un premio speciale: dal momento che era stato prematuramente strappato alla vita senza averla potuto conoscere e viverla nelle sue innumerevoli sfaccettature , che ne avrebbero determinato in seguito il suo carattere e la sua personalità, era stato deciso di rimandarlo sulla terra per un mese di vacanze allo scopo di rendersi conto di persona della verità degli insegnamenti da poco acquisiti.


George lo accompagnò e assieme si ritrovarono su una spiaggia affollata e vociante.


<”Ecco, siamo arrivati, goditi la tua meritata vacanza. Per tutti ti chiamerai Gabriel e, per le necessità terrene, non avrai che cercare nelle tasche del tuo vestito: troverai quanto ti occorre. Io torno indietro ma, se e quando avrai bisogno di me, chiamami e mi ritroverai al tuo fianco.”>


D’un tratto Gabriel, riprese le forme umane, si ritrovò seduto su una sdraio circondato da tante persone che si affannavano nei modi più disparati ad organizzarsi la giornata: chi giocava, chi leggeva, chi raccontava storie, insomma , per lui che era abituato al silenzio e alla contemplazione, era come essere arrivato nella torre di Babele.


Aveva appena chiuso gli occhi per cercare di isolarsi da quella moltitudine vociante quando fu costretto a riaprirli. Una bambina, annaspando tra le onde, chiedeva disperatamente aiuto. Si ricordò che non sapeva nuotare abbastanza, che il mare, dopo la sua brutta avventura, gli faceva un po’ paura, ma ciò non gli impedì di buttarsi in acqua, raggiungere la piccola e riportarla a riva. Intorno a lui, intanto, si era formato un capannello di persone e tra di esse a Gabriel sembrò di scorgere George che gli sorrideva compiaciuto. Si sentì toccare le spalle e si girò da quella parte.


Davanti a sé c’era una ragazza bellissima, con un sorriso smagliante e accattivante, che gli tendeva la mano. 


<” Grazie per aver salvato mia sorella- mi chiamo Lara.>


< Ed io Gabriel- ma non serve ringraziarmi, qualsiasi altro avrebbe fatto la stessa cosa..>


<Ma non lo ha fatto- lo interruppe lei- ecco perché io sono grata a lei e non agli altri. Posso permettermi di invitarla sotto il mio ombrellone? Potremo parlare stando comodamente seduti e prendere qualcosa da bere. Io ne ho proprio bisogno dopo tutto quello spavento.>


<Ben volentieri-> rispose Gabriel che, dopo aver raccolto le sue cose, la seguì.


Parlarono del più e del meno e la sua dialettica, infarcita di nozioni filosofiche, subito conquistò Lara. Si rividero il giorno successivo e poi ancora fino a quando, ambedue, capirono che oltre all’amicizia stava nascendo tra loro un sentimento nuovo.


Ormai a Lara non bastavano più le sue disquisizioni filosofiche, di lui voleva sapere tutto dal momento che aveva deciso che sarebbe stato il suo uomo per sempre.
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